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IN ASCOLTO

Riscoprire il perdono, 
sentiero di concordia
«Se avessi mai commesso il peggiore dei crimini, 
per sempre manterrei la stessa fiducia, poiché io 
so che questa moltitudine di offese non è che goc-
cia d’acqua in un braciere ardente». Le parole di 
Santa Teresa del Bambin Gesù racchiudono il 
senso di ogni conversione, di ogni cammino di 
sequela, di ogni Quaresima. La misericordia è la 
faccia più libera della carità: la sua essenza e pre-
senza. Alla luce della bellezza di Dio non c’è spazio 
per il peccato e la contemplazione del suo amore 
dirada ogni tenebra. Non è un semplice atto mora-
le o prescrizione spirituale: chi ama Dio non lascia 
che il suo cuore venga rapito e distratto, perché è 
già stato catturato dalla travolgente bontà di un 
Padre innamorato delle nostre debolezze. La puri-
ficazione del cuore parte dall’aver vissuto un Dio 
capace di togliere la nostra faccia dal fango, le 
nostre travi dagli occhi.  
In questa Quaresima ritorniamo al gusto del pane 
spezzato, della riconciliazione vissuta. In un mondo 
che ha dimenticato il volto del fratello, è necessa-
rio ripartire dalla solidarietà come sentiero di con-
cordia. Al tramonto della vita non saremo giudicati 
sui propositi, ma sulla carità sperimentata ed offer-
ta. Perdonati, perdoniamo!

Roberto Guttoriello

Tanti giovanissimi 
alla marcia nel nome 
dei valori di pace 
a pagina 2

Emergenza bullismo 
tempo di riflessioni 
e interventi concreti 
a pagina 3

Torna la tradizione 
va in scena 
la Cantata di Zeza 
a pagina 4

La fede non è solo privata
Un invito a impegnarsi attivamente nel tessuto sociale nel segno della cristianità

Occorre vivere 
la politica 
come valore 
per realizzare 
una convivenza 
umana 
libera da ogni 
prevaricazione

Al Parlamento italiano sono eletti rappresentanti del popolo per espletare un servizio per il bene comune 

DI VITTORIO MONACO* 

La politica, in senso 
originario, indica 
l’organizzazione della 

vita collettiva e coinvolge 
l’insieme dei rapporti umani, 
fino a quelli più individuali e 
più intimi: vita religiosa, 
sfera privata, vita familiare. Si 
dice che la politica è 
dappertutto ed è vero, però 
bisogna anche dire che non è 
tutto e che soprattutto è un 
servizio per il bene comune. 
La politica ha come obiettivo 
la promozione del bene 
comune, che si concreta, 
come leggiamo nella 
«Gaudium et Spes» (n. 74), 
«nell’insieme di quelle 
condizioni sociali che 
consentono e favoriscono 
negli esseri umani, nelle 
famiglie e nelle associazioni 
il conseguimento più pieno e 
più rapido della loro 
perfezione». Il bene comune 
comporta tre elementi 
essenziali: il rispetto della 
persona in quanto tale; il 
benessere sociale e lo 
sviluppo integrale del 
singolo, della famiglia, della 
società; la pace, intesa come 
stabilità e sicurezza di un 
ordine giusto. La Chiesa, 
come ha scritto San Giovanni 
Paolo II nella «Centesimus 
Annus», ha il dovere di 
curare le piaghe di un 
organismo politico malato 
soprattutto di mancanza di 
fraternità. La missione di 
predicare il Vangelo richiede 
che ci impegniamo per la 
totale liberazione dell’uomo 
già nella sua esistenza 
terrena. Certo, la missione 
propria che Cristo ha 

affidato alla Chiesa non è di 
ordine politico, economico e 
sociale; il fine, infatti, che le 
ha prefissato è di ordine 
religioso, eppure da questa 
missione religiosa 
scaturiscono compiti, luce e 
forza, che possono 
contribuire a costruire e 
consolidare la comunità 
degli uomini secondo la 
legge divina. Osserviamo che 
pace e giustizia sono termini 
che si trovano in tutte le 
ideologie e programmi 
politici, ma spesso con 
significato molto lontano da 
quello biblico. Il messaggio 
evangelico non consente di 
ridurre la salvezza cristiana 

alla salvezza politica, alla 
giustizia e alla pace sociale, 
ma neanche di leggerla in 
chiave puramente simbolica, 
come segno della salvezza 
spirituale. La pace di Cristo 
non è disincarnata, ma ha 
una dimensione e 
un’espressione visibile nella 
pace e nella salvezza terrena. 
Due sono i comportamenti 
da evitare: privatizzare il 
messaggio cristiano al punto 
da disinteressarsi 
completamente delle 
condizioni sociali e politiche, 
perché, si dice, la fede non ha 
nulla a che vedere con la 
politica e con il vivere sociale 
dell’uomo. Al contrario, è 

proprio la fede che ci obbliga 
a compiere i nostri doveri 
terreni, senza immergerci 
totalmente negli affari della 
terra. Non è neanche il caso 
di ribadire che, tra i doveri 
terreni l’impegno politico 
inteso come partecipazione 
attiva a migliorare le 
condizioni sociali, e non 
solo, dei più deboli è, per il 
cristiano, impegno di amore 
verso il prossimo. Sarebbe 
interessante una più 
approfondita riflessione sulla 
teologia della speranza, ma 
qui mi limito a sintetizzare al 
massimo la critica che tale 
teologia fa alla 
privatizzazione della fede. La 

teologia deve recuperare le 
implicanze sociali e politiche 
del messaggio cristiano, 
mettendo però in chiaro che 
esso è proposta di valori e 
non di sistemi; deve mostrare 
l’insufficienza di una vita 
cristiana non inserita nel 
tessuto reale dell’esistenza; 
deve mettere in luce che le 
promesse escatologiche di 
libertà, pace, giustizia, 
riconciliazione non possono 
essere privatizzate, ma sono 
realtà pubbliche e, per il 
cristiano, impegno di amore 
verso il prossimo. Il 
messaggio cristiano è 
proposta di valori, non di 
sistemi socio-economico-
politici. Il vangelo è 
messaggio di liberazione 
totale dell’uomo, di ogni 
uomo, di tutti i popoli; 
annuncia ed esige una 
convivenza umana in cui 
non vi sia oppressione 
dell’uomo sull’uomo, di un 
popolo su un altro popolo, 
ma tutti siano uguali e 
fratelli. 

*vicario generale 
diocesi Teano-Alife

A Cellole al fianco degli ammalati
DI GIULIA LETTIERI 

«L’attenzione della Chiesa 
per gli ammalati è gran-
de e si vede dai tanti vo-

lontari qui presenti e che si interes-
sano di loro. Il Papa ha sottolinea-
to il passaggio della solitudine de-
gli ammalati, devo dire che qui so-
no presenti molti volontari che non 
li lasciano soli. Siamo pronti a col-
laborare e ci rendiamo sempre di-
sponibili per il bene dei fedeli», ha 
detto il vescovo Giacomo Cirulli in 
occasione della XXXI Giornata 
mondiale dell’ammalato, celebra-
zione interdiocesana che si è svol-
ta, a Cellole, sabato 11 febbraio, me-
moria della Beata Vergine di Lour-
des. Il vescovo ha aggiunto: «L’oriz-
zonte entro cui dobbiamo muover-
ci per capire questa giornata è quel-
lo di nostro Signore per una vita de-
stinata all’eternità: una vita senza 
morte, senza sofferenza, la stessa vi-
ta di Dio a cui siamo chiamati a par-
tecipare. La promessa più grande 
che posso farvi è che il Signore è 
con voi sempre e non vi abbando-
nerà mai». Monsignor Cirulli ha, 
poi, invitato a pregare per i fratelli 
ammalati e per i territori afflitti dal-
la guerra e dal terremoto.  
Gli ammalati e i fedeli, provenienti 
dalle tre diocesi di Teano-Calvi, Ali-
fe-Caiazzo e Sessa Aurunca per vive-
re insieme questa giornata di pre-
ghiera e di sensibilizzazione verso i 
sofferenti, si sono raccolti nella cit-
tà-simbolo, dove sorge il santuario 
dedicato a Maria Santissima di Co-
stantinopoli, Madre dei sofferenti. 
Dopo il momento di preghiera ini-
ziale presso la chiesa dei santi Mar-
co e Vito, la processione aux flam-

I malati partecipano alla Messa

Mobilitazione 
per la XXXI  
Giornata 
internazionale 
con i vertici 
delle diocesi 
e i volontari 
nella città 
”mariana”

La riflessione 
di Valentino Simoniello

Nel tempo di Quaresima la Chiesa ci richia-
ma alla necessità di rinnovare il nostro 
cuore e le nostre opere, in modo da sco-

prire sempre meglio la centralità del mistero pa-
squale: metterci nelle mani di Dio per crescere nel-
la conoscenza del mistero di Cristo e testimo-
niarlo con una degna condotta di vita. Perciò è 
logico che riflettiamo sulla necessità della con-
versione, di rivolgere i nostri passi verso il Signo-
re e di purificare il nostro cuore, facendo nostri i 
sentimenti del salmista: «Crea in me, o Dio, un 
cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo». La 
liturgia ci spinge a fare la nostra parte nel proces-
so di conversione, invitandoci a praticare le tra-
dizionali opere penitenziali. Esse dimostrano un 
cambiamento di atteggiamento nella nostra re-
lazione con Dio (orazione), con gli altri (elemo-
sina) e con noi stessi (digiuno). Nella nostra lot-
ta quotidiana contro il disordine del peccato, an-
che i sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia 
sono momenti privilegiati. È logico che la nostra 
penitenza interiore si perfezioni grazie alla cele-
brazione del sacramento della Confessione. At-
traverso la liturgia, la Chiesa ci invita a percorre-
re con impegno il cammino della Quaresima. La 
celebrazione frequente dei sacramenti, la medi-
tazione assidua della Parola di Dio e le opere pe-
nitenziali sono pratiche che affinano la nostra 
anima e ci preparano a partecipare intensamen-
te alla Settimana Santa, quando rivivremo i mo-
menti culminanti dell’esistenza di Gesù sulla ter-
ra. Siamo chiamati a far diventare vita nostra la 
vita e la morte di Cristo. Morire per mezzo della 
mortificazione e della penitenza, perché Cristo vi-
va in noi per mezzo dell’Amore. E dunque segui-
re le orme di Cristo, con l’anelito di corredime-
re tutte le anime. Contemplando il Signore che 
dà la vita per noi, perfettamente purificati dai no-
stri peccati - vero cammino quaresimale - risco-
priremo la gioia della salvezza che Dio ci porta.

Con la confessione 
si rinnova il cuore

È progresso 
mostrarsi 
seminude?
DI LAURA CESARANO 

«Pensati libera»: il messag-
gio lanciato dal palco 
dell’Ariston che ha domi-

nato i primi giorni di questo mese 
di febbraio è pensato (indipenden-
temente dall’efficacia) per dare for-
za e coraggio alle donne. E infatti 
viene da una giovane donna che, 
con buona pace degli odiatori, ha 
saputo farsi imprenditrice di se stes-
sa e raggiungere un riconosciuto 
successo. 
Il suo monologo sanremese ha già 
fatto versare fiumi di esegesi e non 
è necessario aggiungere una sola 
goccia. Poco battuta, invece, la stra-
da dell’analisi dell’immagine del-
le donne che viene fuori da un pal-
coscenico così importante. Leit mo-
tiv la libertà declinata nei monolo-
ghi delle co-conduttrici non più 
vallette in varie forme e sfumature. 
La libertà di essere se stesse, la li-
bertà come indipendenza econo-
mica, la libertà di essere madri (?) 
e quella di non esserlo senza sen-
tirsi in colpa. Libertà non solo per 
le donne in verità: tra i fiori, scal-
ciati e non, sono passati messaggi 
di libertà di orientamento sessua-
le attraverso provocazioni anche di 
discutibile gusto, la libertà dai dress 
code attraverso canottiere pure di 
discutilbile gusto, la libertà di dire 
ciò che si vuole in nome dell’arti-
colo 21 della Costituzione, la liber-
tà di dissentire… 
Ma tornando alle donne: per un 
momento è sembrato quasi che si 
potesse pensare a una liberazione 
anche dai canoni di bellezza o 
quanto meno a un allentamento 
delle loro strettissime maglie. Le 
mitiche scale del palco di Sanremo 
hanno visto trionfi piccoli e gran-
di di donne di ogni taglia (benin-
teso entro la 44: un piccolo succes-
so se si considera che il nuovo must 
degli ultimi anni è stata la 38) ed 
età (niente ageismo, purché l’età 
sia ben portata e non troppo visto-
samente insultata dal bisturi). Ma 
un dettaglio è saltato all’occhio, 
che rivendica la sua parte sempre, 
senza se e senza ma. Le donne che, 
dicevamo, sono divenute co-con-
duttrici almeno sulla carta (ma sa-
rebbe meno ipocrita dire che sono 
diventate per ora almeno “parlan-
ti”, perché di conduzione non si è 
visto granché), sono state tanto più 
applaudite quanto meno vestite. 
I social, dopo aver masticato vora-
cemente la mise con nudo dipinto 
di Ferragni (che ha incontrato al-
terne fortune nei commenti del 
web) hanno incoronato regina in-
discussa dell’altra metà di cielo san-
remese l’apprezzatissima attrice 
Luisa Ranieri. I suoi quasi cin-
quant’anni (49) hanno battuto la 
giovinezza. Il suo vestito è stato sa-
lutato come il più “elegante”, rivo-
luzionando il galateo che indica 
come contrario all’eleganza l’espo-
sizione eccessiva di parti del cor-
po. La regola, così a grandi linee e 
a memoria, vorrebbe che alla scol-
latura non si abbinasse la scoscia-
tura, e viceversa. L’attrice, però, ha 
svelato tutta la sua tonica, florida 
e invidiabile bellezza mostrando-
si ai milioni di astanti con vera-
mente pochi veli. Non solo per lei 
biancheria intima a vista: ovazioni 
sui social sono arrivate anche per 
la lingerie della cantante Elodie. Al-
la fine il metamessaggio qual è? 
Siate libere di mostrarvi, meno ve-
stite possibile, e avrete l’adorazio-
ne del pubblico. 
E la domanda? Sempre la stessa, 
sempre aperta. Chi rispetta meno 
la donna? Chi la copre per forza o 
chi le indica chiaramente che la 
strada per l’apprezzamento passa 
sempre per il suo corpo più nudo 
possibile?

LAICAMENTE

beaux si è diretta verso la chiesa di 
Santa Lucia per la celebrazione eu-
caristica, presieduta dal vescovo Ci-
rulli. I tre uffici diocesani per la Pa-
storale della Salute unitamente ad 
Unitalsi, sottosezione Teano-Calvi, 
promotori dell’evento, hanno accol-
to i numerosi fedeli e le associazio-
ne di volontariato che prestano il 
loro servizio alla cura e al sostegno 
agli ammalati.  
Angela Montanaro, presidente del-
la sottosezione Unitalsi, ha eviden-
ziato di vedere Gesù nel malato e di 
pregare per tutti i sofferenti. «Unital-
si - ha aggiunto - è sempre in prima 
linea per assisterli e accompagnarli 
quotidianamente. Siamo vicini a lo-
ro anche con una semplice telefo-
nata che, a volte, solleva qualche 
problema anche di un familiare». 
I responsabili delle tre diocesi, don 
Pietro Robbio (Teano-Calvi), il dia-
cono Raffaele Fazzone (Alife-Caiaz-
zo) e suor Giuseppina Pignatale (Se-
sa Aurunca) hanno sottolineato, tra 
l’altro, come il Signore richiami 
ognuno al servizio del sofferente, a 

un servizio quotidiano amorevo-
le,vedendo Cristo nel fratello am-
malato.  
Riordiamo che Cellole ha ricevuto 
l’onorificenza di “Civitas Mariae” 
dal vescovo Piazza, grazie all’impe-
gno in particolare del parroco don 
Lorenzo Langella, dell’oncologo Be-
nedetto Zannini e dell’amministra-
zione comunale, guidata da Guido 
Di Leone. “Per Cellole, città di Ma-
ria, è stato un giorno di grande emo-
zione, di amore e di speranza”, ha 
detto Di Leone. 
Gli ammalati, alla conclusione del-
la giornata, hanno espresso senti-
menti di gioia e parole di ringrazia-
mento al vescovo, agli organizzato-
ri e ai partecipanti. È stata una gior-
nata in cui si sono sentiti protago-
nisti e hanno pregato insieme. 
Va ricordato che in mattinata il ve-
scovo Cirulli ha fatto visita all’ospe-
dale civile San Rocco di Sessa Au-
runca accompagnato dai sanitari, 
dalla locale delegazione dei Medici 
cattolici e dal cappellano don Gof-
fredo Nyakairu.
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Quando la pace è uno stile di vita
DI MARGHERITA MAJELLO 

«Un discepolo di Gesù 
non fa mai la guer-
ra»: questo il moni-

to del vescovo, monsignor Gia-
como Cirulli, presente alla mar-
cia della pace svoltasi il 4 feb-
braio per le strade di Carano di 
Sessa Aurunca. Una nuvola di 
bambini e ragazzi, accompa-
gnati da adulti subito contagia-
ti da tanto fervore. Un tripudio 
di colori, tra bandiere arcoba-
leno ed un’unica bandiera lun-
ghissima portata da tante pic-
cole mani, risultato dell’unio-
ne di stoffe colorate, una per 
ciascuna comunità della dioce-
si, come per dire «solo uniti, 
ognuno con il proprio poco, 
con il proprio carisma, possia-
mo farcela contro la guerra». 
Slogan, canti, fischietti da arbi-
tro, maracas: un pacifico frago-
re che ha provato a scuotere gli 
animi anche dei più indifferen-
ti. Inneggiare alla pace non è 
mai stato banale, ma farlo in 
questo momento storico assu-
me un valore ancora più gran-
de, soprattutto se a farlo sono i 
bambini, il nostro futuro, colo-
ro che un giorno questa pace 
dovranno metterla nero su 
bianco.Il motto dell’Azione 
Cattolica di quest’anno è «Alle-
nati alla pace», come per dire 
«fai esercizi tutti i giorni, come 
nel tuo sport preferito e la pa-
ce diventerà un tuo stile di vi-
ta». Ai piedi dell’altare, adagia-
ti sulle bandiere colorate, gli 
strumenti dello sport: palloni, 
racchette da tennis, mazza da 
hokey, occhialini da piscina. E 
alla fine dell’evento, una cop-
pa a ciascuna parrocchia, con-
segnata da Anna Casale, re-
sponsabile Acr e don Luciano 
Marotta, assistente Acr, come 
premio per il lavoro di gruppo. 
Sì, perché qui non esiste la pan-
china, bisogna essere tutti in 
campo a giocare una partita che 
riguarda le sorti dell’intera 
umanità, impegnati a fare gio-
co di squadra, perché nessuno 
vince da solo. E chi più dei san-
ti e beati, Campioni di pace, 
possono testimoniare questo 
impegno? Così i bambini di 
ogni parrocchia hanno avuto il 
loro Campione su cui «lavora-
re», presentando a tutti le ope-
re e la loro testimonianza di vi-

ta. San Giovanni Paolo II, Pier 
Giorgio Frassati, Gino Bartali, 
Teresa De Los Andes e tanti al-
tri uomini e donne che hanno 
fatto della loro vita e della lo-
ro passione per lo sport uno 
strumento di pace e di fraterni-
tà. Il messaggio forte da porta-
re a casa è che bastano le pic-
cole azioni di ogni giorno a co-
struire qualcosa di grande. Co-
sì come testimonia la vita di Ar-
mida Barelli, messa magistral-
mente in scena dai ragazzi del 
liceo classico Agostino Nifo di 
Sessa Aurunca, guidati dai do-
centi Concetta Di Franco e 
Francesco Falcone e dal dirigen-
te scolastico Giovanni Battista 
Abbate, in una rappresentazio-
ne breve ma densa di significa-
to. Con alle spalle l’immagine 
della Madonna della Libera nel 
santuario caranese, accompa-
gnati da canti e danze, hanno 
fatto arrivare la voce di Armida 
dritta al cuore di ciascuno dei 
presenti. Ella, beatificata da pa-
pa Francesco nell’aprile 2022, è 
stata la fondatrice della Gioven-
tù Femminile di Azione Catto-
lica, cofondatrice dell’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore e 
dell’ordine delle Missionarie 
della Regalità di Nostro Signo-
re Gesù Cristo. Ma la sua ope-
ra è iniziata dal basso, prestan-
do aiuto ai poveri e ai bisogno-
si, dedicando la propria esisten-

za a dar voce agli ultimi. Una 
voce che è parte integrante del 
grido corale di pace, perché 
come diceva San Giovanni 
Paolo II «non c’è pace senza 
giustizia», e la giustizia non 
può prescindere dalla cura 
degli ultimi.  
Ma come pensano la pace i no-
stri bambini? Quali immagini 
evoca nelle loro candide men-
ti questa parola così inflazio-
nata? Glielo ha chiesto monsi-
gnor Cirulli, invitandoli a chiu-
dere gli occhi, mimando un 
gioco fatto in precedenza da un 
educatore di AC. Ed ecco le im-
magini che sono emerse: una 
farfalla, due mani che si intrec-
ciano, un cuore enorme, un ab-
braccio, una colomba, Gesù. 
Un bambino, alla domanda 
«cosa è la pace per te», ha rispo-
sto «Io». Che grandezza questa 
risposta! Forse questo acierri-
no non si è reso conto di quan-
to fosse profonda, o forse sì. La 
verità è che ciascuno di noi nel 
proprio piccolo ha il dovere di 
contribuire a sconfiggere guer-
re, disuguaglianze, ingiustizie e 
noi adulti siamo chiamati a da-
re l’esempio ai più piccoli (an-
che se spesso accade il contra-
rio). E a noi cosa evoca questa 
parola? Cosa compare nella no-
stra mente quando sentiamo 
questa invocazione? E siamo 
disposti ad allenarci alla pace?Bambini e adulti partecipano alla marcia per la pace a Carano, frazione di Sessa Aurunca (foto Francesco Anfora)

I bambini dell’Acr alla marcia 
con il vescovo Cirulli 
Un patchwork di stoffe 
per la bandiera simbolo di unità

Una festa di luce per la presentazione di Gesù
Il presule: 
una celebrazione 
che fa da cerniera 
tra il Natale 
e la Pasqua 
Il Cristo 
incontra  
il suo popolo 
che da Lui 
deve farsi guidare

DI GIUSEPPINA PIGNATALE 

Il 2 febbraio scorso, festa della Presentazio-
ne del Signore, si è celebrata la Giornata per 
la vita consacrata nella cattedrale di Teano. 

Presenti religiosi e religiose delle tre diocesi 
(Teano-Calvi, Alife-Caiazzo e Sessa Aurunca) e 
numerosi laici. Durante la celebrazione il ve-
scovo Cirulli ha detto, fra l’altro: «La presenta-
zione del Signore è una festa che fa da cernie-
ra tra il Natale - infatti il vangelo ci presenta una 
scena della primissima infanzia di Gesù - e la 
Pasqua, che è annunciata dalle parole di Simeo-
ne e celebrata attraverso i simboli di tale festa. 
È centrale, infatti, il riferimento alla simbolo-
gia della luce, oggi manifestata attraverso le can-
dele e che rimanda liturgicamente a Cristo, lu-
ce del mondo, acclamato coralmente nel lucer-
nario della Veglia pasquale». Il vescovo ha, poi, 
evidenziato che «questa festa è la celebrazione 
di un incontro tra Gesù, che è la luce e il suo 

popolo. Essa viene a ricordarci che Gesù è la lu-
ce che dobbiamo incontrare perché illumini di 
senso la nostra vita e possiamo così annunciar-
la. È la luce per le genti che dobbiamo portare 
al mondo nella quotidianità delle nostre vite 
e, in particolare per i consacrati, nella missio-
ne che il Signore affida a ciascuno». Si ricorda 
che quest’anno si è celebrata la XXVII Giorna-
ta mondiale della vita consacrata e il Dicastero 
vaticano ha invitato a riflettere sul tema: «So-
relle e fratelli per la missione», per offrire una 
forma alternativa di abitare il mondo. Nella let-
tera, inviata a tutti i consacrati, il cardinale Joao 
Braz del Alviz invita a riflettere sulla missione, 
sottolineando come la Chiesa sia chiamata ad 
«allargare la tenda», cioè a dare nuova forza al-
la missione, che conduce alla pienezza della 
vocazione cristiana e dà l’opportunità di torna-
re allo stile di Dio che è «vicinanza, compas-
sione e tenerezza, che si esprime nelle parole, 
nella presenza e nei legami di amicizia». 

Assisi-Perugia: in cammino con l’Ucraina 

Venerdì prossimo, 24 febbraio, scenderà in campo di nuo-
vo il popolo della pace con la marcia Perugia-Assisi. A po-

chi giorni dal primo anniversario dell'invasione dell'Ucraina 
da parte della Russia, lo storico coordinatore della suddetta 
marcia, Flavio Lotti, scrive a tutto il mondo pacifista italiano. 
«Come sapete - scrive tra l'altro- il 24 febbraio entreremo nel 
secondo anno di guerra in Ucraina, senza che ci sia ancora un 
serio impegno internazionale per fermarla. 365 giorni di omi-
cidi, infanticidi, femminicidi, feriti, mutilati, sfollati, rifugiati, 
sofferenze, disperazione. distruzioni, macerie...». La notte del 
24 febbraio sarà un ulteriore segnale della nuova mobilita-
zione, che non si è mai fermata peraltro, dopo la grande ma-
nifestazione dello scorso novembre. Ora il traguardo è un al-
tro ed è lo stesso Lotti a spiegarlo: «In occasione di questo tra-
gico anniversario, sentiamo il dovere di organizzare una nuo-
va manifestazione per la pace, in solidarietà con le vittime in-
nocenti di questa e di tutte le altre tragiche guerre che conti-
nuano a devastare la famiglia umana e il pianeta. Nei primi 
minuti del 24 febbraio, nel buio e nel freddo della notte, mar-
ceremo portando ciascuno il volto di una delle vittime, una 
fiaccola e la domanda incessante di pace. Venite anche voi».

L’APPUNTAMENTO

Cambiamo la catechesi per avere più cristiani

mondo, secondo il progetto ma-
nifestato appunto in Gesù. Nes-
suna preclusione, dunque, per 
nessun tipo di esperienza da spe-
rimentare, per un nuovo impian-
to catechistico che riproduca lo 
spirito della iniziazione cristiana, 
secondo gli Orientamenti della 
Cei. Ma bisogna iniziare.

so Gesù morto e risorto, per stra-
de diverse, che soltanto Dio, il Pa-
dre, è in grado di giudicare. Com-
pito della comunità cristiana non 
è giudicare la bontà delle perso-
ne e la loro salvezza, ma unica-
mente annunciare Gesù Cristo e 
mostrare che aderendo a Lui si vi-
ve meglio e si rende migliore il 

menticare che l’obiettivo dell’iti-
nerario d’iniziazione cristiana 
non è il sacramento da celebrare, 
ma la vita cristiana che nasce dal 
sacramento celebrato. Iniziare al-
la vita cristiana significa iniziare 
a vivere da cristiani nel mondo, 
iniziare all’ascolto e alla pratica 
della Parola, iniziare a celebrare 
da cristiani l’Eucaristia, iniziare a 
partecipare alla vita della par-
rocchia, iniziare a vivere la fe-
de, la speranza e la carità che 
abbiamo ricevuto in dono da 
Cristo, inviato dal Padre, per la 
salvezza di tutti.  
Ma prima ancora dei Sacramenti, 
occorre annunciare Gesù Cristo; 
prima di farli venire a Messa, bi-
sogna aiutarli a celebrarla con Ge-
sù per la salvezza del mondo. La 
salvezza è offerta a tutti attraver-

alla vita della parrocchia. La cate-
chesi, dunque, deve diventare 
un’esperienza da vivere insieme 
alla propria famiglia e agli altri 
adulti. È velleitario pretendere dai 
ragazzi una scelta cristiana che 
duri oltre i sacramenti celebrati, 
senza la piena partecipazione del-
la famiglia, che si mette in cam-
mino con i ragazzi per risveglia-
re la fede e viverla tra le mura 
domestiche in maniera esplici-
ta e consapevole, aggregandosi 
visibilmente ad una comunità 
territoriale. 
Occorre riattivare la trasmissione 
della fede nelle famiglie e soste-
nerla con gli incontri comunita-
ri: la grande sfida della catechesi 
di oggi è imparare a «fare i cristia-
ni», piccoli o adulti che siano. In-
nanzitutto, non dobbiamo di-

Soprattutto la vita cristiana nelle 
famiglie si affievolisce sempre 
più, riducendo le parrocchie a 
luoghi i cui si cercano servizi re-
ligiosi generici, chiesti per abitu-
dine o per motivi estranei alla fe-
de cristiana. 
La conferenza episcopale italiana 
richiama da anni l’urgenza di ri-
organizzare la prassi catechistica 
dell’iniziazione cristiana, resti-
tuendole la dignità di vera «inizia-
zione cristiana», cioè di un cam-
mino per diventare cristiani ed 
entrare nella comunità. Un per-
corso a cui la famiglia accetta li-
beramente di partecipare con i 
propri figli, scandito da riti e ce-
lebrazioni, fatto anche di espe-
rienze di vita cristiana (gesti di 
solidarietà, giornate comunita-
rie...), partecipazione progressiva 

DI VALENTINO SIMONIELLO 

Da alcuni anni catechisti e 
parroci si trovano in diffi-
coltà, perché constatano 

ogni giorno che il modo di fare 
catechesi nelle parrocchie con i 
fanciulli e i ragazzi non riesce più 
a dare risultati significativi: i ra-
gazzi se ne vanno dopo la Cresi-
ma, i genitori non partecipano, ci 
sono problemi di disciplina, di 
coinvolgimento, di orari e altro. 

Sono troppi i ragazzi 
che abbandonano 
chiese e parrocchie 
dopo la Cresima: 
urge un’inversione

La fede 
si coltiva 
in famiglia: 
genitori 
e figli 
pregano 
insieme

Matrimonio e annullamenti, il nuovo iter
DI ENRICO PASSARO 

Il 31 gennaio scorso, nell’audi-
torium comunale di San Poti-
to Sannitico, in provincia di 

Caserta, è stato inaugurato il VII 
anno giudiziario del Tribunale 
interdiocesano di Alife-Caiazzo, 
Teano-Calvi e Sessa Aurunca. So-
no intervenuti monsignor Giaco-
mo Cirulli, vescovo delle tre dio-
cesi, monsignor Valentino Di Cer-
bo, vescovo emerito di Alife, e il 
vicario giudiziale del Tei, monsi-
gnor Francesco Leone. A relazio-
nare sul tema dell’incontro, mon-
signor Juan Ignacio Arrieta Ochoa 
de Chinchetru, segretario del 
Pontificio consiglio per i testi le-
gislativi e professore di Diritto ca-
nonico. 
Monsignor Leone ha comunica-
to che nel 2020 si è registrato un 

calo quantitativo delle trattazio-
ni giudiziali, determinato da in-
combenze varie, causate dal co-
vid. In tale anno sono state esa-
minate dal Tei sei cause, tutte con-
cluse con esito affermativo, di cui 
cinque con procedura breviore e 
una con quella ordinaria. I capi 
concordati sono stati quelli 
dell’esclusione del bonum prolis 
(n. 2), del bonum sacramenti (n. 
3) e della conditio de futuro (n. 
1). Nel 2021 le cause hanno rag-
giunto il numero di dieci, anche 
queste con esito affermativo. Nel 
2022, invece, sono state incardi-
nate undici cause, di cui sei con-
cluse con esito affermativo e cin-
que ancora pendenti. 
Monsignor Leone ha aggiunto 
che il cammino intrapreso, rela-
tivo alle tre diocesi, vuole rispon-
dere a un preciso disegno del Pa-

pa, in quanto le cause breviori so-
no decise dal vescovo diocesano, 
nella persona di monsignor Ci-
rulli, mentre le ordinarie vengo-
no esaminate dai Collegi giudi-
canti, in quanto più impegnative. 
È intervenuto, poi, monsignor Ci-
rulli, che ha ripercorso l’iter del 
Tei, riconoscendo l’impegno dei 
tre vescovi fondatori (Di Cerbo, 
Piazza e Aiello), che certamente 
con il Tribunale interdiocesano 
hanno gettato le basi di quel cam-
mino unitario generale che do-
vrà caratterizzare sempre meglio 
le tre diocesi. 
Monsignor Di Cerbo ha definito 
il progetto del Tei «una scelta co-
raggiosa, ma saggia, che faceva 
entrare i problemi di alcune fami-
glie nel calore delle nostre Chie-
se, sottraendo la soluzione di al-
cuni seri problemi alla fredda bu-

rocrazia». 
Molto interesse ha destato l’in-
tervento di monsignor Arrieta, 
che ha trattato gli aspetti pasto-
rali del nuovo Diritto penale ca-
nonico che hanno maggiore in-
cidenza sulla famiglia e sull’isti-
tuto matrimoniale. Ha illustrato 
il nuovo Libro VI che è stato com-
pletamente rinnovato, sostituen-
do quello precedente del Codice 
del 1983. Ciò è avvenuto con la 
costituzione apostolica «Pascite 
gregem Dei», entrata in vigore l’8 
dicembre 2021. Si tratta di una ri-
forma sostanziale del sistema che 
ha prodotto un cambio di passo 
rispetto a una certa mentalità an-
tigiuridica che ritiene inutile nel-
la Chiesa la necessità di fissare 
pene certe, considerando suffi-
cienti le esortazioni e la carità. 
La ragione di tale modifica è sta-

ta «la constatazione dello scarso 
impiego della disciplina penale 
da parte di chi doveva attuarla - i 
vescovi delle diocesi e i superio-
ri religiosi - che alla fine aveva un 
forte accentramento della disci-
plina penale in mano alla Santa 
Sede attraverso vie eccezionali, 
diverse da quelle ordinarie pre-
viste dal Codice». 

La sapienza di monsignor Arrie-
ta ha saputo calare questa nuova 
normativa anche sulla famiglia e 
il matrimonio, avendo sempre di 
vista il bene comune e la salus 
animarum.  
È seguito un interessante ed effi-
cace dibattito anche con interven-
ti di avvocati, esperti in diritto ca-
nonico. 

Tribunale  
interdiocesano 
All’apertura 
dell’anno  
giudiziario 
il punto 
sulle cause 
e sui percorsi 
abbreviati 
affidati 
ai vescoviConvegno del Tei a San Potito Sannitico
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Plastic free: i virtuosi di Falciano
DI GIUSEPPE NICODEMO 

Nomina importante per Falciano 
del Massico: Comune virtuoso 
Plastic Free 2023. Un traguardo 

raggiunto con un buon lavoro di pro-
gettazione e coordinazione con l’omo-
nima associazione che, nel piccolo co-
mune ai piedi del Monte Massico, ha 
due referenti, Francesco Torrico e Mirko 
Leggiero. Un percorso lungo, durato 
quasi due anni, con attività di rimozio-
ne della plastica nei punti naturali del 
paese, fra questi lago e montagna, e 
che si onorerà della nomina ufficiale 
di Comune virtuoso il prossimo 11 
marzo, a Bologna, con la presenza dei 
ministri delegati. «Siamo orgogliosi – 
ha detto il sindaco Giovanni Erasmo 
Fava - per il risultato raggiunto, ancor 
più per le iniziative che Plastic Free, nel 
nostro comune, propone con determi-

nazione e tenacia. Soltanto attraverso 
la collaborazione comune possiamo 
raggiungere quel tanto ambito bene 
comune, valore per cui la nostra am-
ministrazione da sempre lavora sodo. 
Allo stesso tempo, siamo consapevoli 
che questa prestigiosa nomina rappre-
senti soltanto un nuovo inizio per un 
percorso futuro ancor più proficuo ed 
efficace. Ringraziamo i referenti locali 
e tutti i ragazzi di Plastic Free per il lo-
ro quotidiano impegno nella difesa 
dell’ambiente».  
Il referente Torrico ha aggiunto: «Vi-
viamo un’epoca in cui ogni gesto fat-
to nei confronti dell’ambiente è, in real-
tà, un seme d’amore messo a dimora 
per le future generazioni. È un presti-
gio per il nostro paese ricevere un pre-
mio nazionale così importante, però lo 
stesso non deve essere visto come un 
punto di arrivo bensì di partenza. Per 

fare in modo che tale impegno conti-
nui, c’è bisogno che tutti, cittadini, as-
sociazioni ed istituzioni, collaborino 
insieme e questo lo si fa non solo 
aderendo e proponendosi fattiva-
mente durante le iniziative di raccol-
ta ma cercando di inserire il termine 
“sostenibilità” all’interno del proprio 
vivere quotidiano».  
L’11 marzo prossimo, all’interno di Pa-
lazzo Re Enzo, la Onlus Plastic Free 
premierà, oltre al comune di Falciano 
del Massico, altre 68 amministrazioni 
comunali che si sono distinte per  il 
proprio impegno verso l’ambiente gua-
dagnandosi il titolo di Comune Pla-
stic Free 2023. 
Un obiettivo raggiunto in un momen-
to cruciale per l’intero Pianeta, costret-
to, ormai, a dover affrontare con tutti 
i mezzi possibili, la lotta contro la di-
spersione della plastica nell’ambiente.

Bullismo, riesplode la violenza

Il bullismo è un grave problema mondiale: sono ben 246 milioni le vittime tra bambini e adolescenti (foto Avvenire)

Casi in aumento 
in tutto il Paese 
La scuola resta 
in prima linea 
per la prevenzione

Due episodi choc in provincia 
riaccendono i riflettori sul fenomeno 
L’aggressione di gruppo “al femminile” 
e gli spari di un papà poliziotto

DI ORESTE D’ONOFRIO 

Una tredicenne è circondata, ag-
gredita e, a quanto pare, anche 
trascinata per i capelli dalle 

compagne. Un poliziotto esplode due 
colpi di pistola per spaventare il bran-
co che aveva preso di mira il figlio. 
Due episodi di cronaca, accaduti la 
settimana scorsa in provincia di Ca-
serta: il primo a Cancello Scalo, fra-
zione di San Felice, il secondo a San-
ta Maria a Vico. Due fatti gravi che 
evidenziano a quali atti possano por-
tare il bullismo e il cyberbullismo.  
La ragazza, che frequenta la terza clas-
se della scuola media, già da qualche 
tempo era perseguitata ed era stata 
anche «avvertita» con qualche mes-
saggio in codice che non ha sortito 
l’effetto sperato dalle «protagoniste». 
Così, all’uscita della scuola, la tredi-
cenne è stata circondata dalle compa-
gne e picchiata. Sembra che il moti-
vo sia legato a un ragazzino conteso, 
che negli ultimi tempi era molto ami-
co della vittima e questo legame non 
era ben visto dalle bulle. Su tutte le 
furie, naturalmente, non solo i geni-
tori della ragazza, ma anche quelli di 
tutto l’istituto. 
Nell’altro episodio, invece, il poliziot-
to ha esploso due colpi di pistola, con 
l’obiettivo di spaventare i bulli, col-
pendo però un giovane che è stato ri-
coverato in ospedale. Il fatto ha scon-
volto l’intero paese. Il sindaco Andrea 
Pirozzi, dopo aver deprecato l’accadu-
to, ha puntato il dito contro le fami-
glie: «Spesso vedo in strada, a tarda 
ora, ragazzini e ragazzine che circo-
lano senza meta e alzano anche il go-
mito. Dove sono i genitori? Dove so-
no le famiglie?».  
Episodi di bullismo sono, purtrop-
po, in crescita ovunque. È un proble-
ma mondiale, tant’è che il 7 febbraio 
è stata celebrata la Giornata mondia-
le contro il bullismo e il cyberbulli-
smo. Da alcuni dati, derivati dalle de-
nunce o dai monitoraggi effettuati tra 
gli studenti, emerge che nel mondo 
circa 246 milioni di bambini e di ado-
lescenti, dagli undici ai quindici an-
ni, siano vittima di bullismo: pratica-
mente un ragazzo su cinque dichia-
ra di essere stato vittima di atti di pre-
potenza, una o più volte al mese. Non 
mancano casi di ragazzi vittime an-
che fino ai 18-20 anni.  
La Piattaforma Elisa del Ministero 
dell’Istruzione, che propone un mo-
nitoraggio annuale sui fenomeni di 
bullismo e di cyberbullismo, ha fo-
tografato la situazione. Il monitorag-
gio effettuato nell’anno scolastico 

2020-2021, che ha coinvolto studen-
ti di scuole statali secondarie e do-
centi di scuola primaria e seconda-
ria, ha evidenziato la percentuale non 
solo delle vittime di atti di bullismo, 
ma anche degli attori di questo com-
portamento violento. È risultato che, 
nei due-tre mesi precedenti la rileva-
zione, il 22,3% degli studenti si è di-
chiarato vittima di bullismo e il 
18,2% ha preso parte ad atti di bul-
lismo. Inoltre, l’8,4% dei ragazzi ha 
subito atti di cyberbullismo e il 7% 
ha preso parte ad attività di bulli-
smo e vessazione online. E ancora: 
nella fascia di età, compresa tra i 14 
e i 18 anni, sono aumentate le de-
nunce di vittime femminili e soprat-
tutto maschili.  
Ma chi sono, in genere, i ragazzi che 
vengono presi di mira? Spesso quel-
li con una disabilità, un retroterra et-
nico differente, omosessuali. A volte 
anche chi si distingue in positivo a 
scuola per comportamento e risulta-
ti brillanti (i cosiddetti «secchioni»).  
E gli adulti, la politica, le istituzioni, 
la famiglia cosa fanno? Cosa sanno? 
Cosa vedono e intuiscono? Come evi-

denziato da vari studiosi, spesso non 
percepiscono nulla o ben poco della 
fase critica che stanno attraversando 
i ragazzi, perché critico è il contesto 
sociale in cui vivono.  
Spesso la responsabilità viene data, 
con molta superficialità, alla scuola 
quando, invece, forse è l’unico «pre-
sidio» che ancora funziona e inter-
viene con i ragazzi che subiscono e 
con i bulli stessi. In quasi tutti gli isti-
tuti del territorio si programmano at-
tività, incontri sul bullismo e cyber-
bullismo. I docenti cercano di di es-
sere vicini ai ragazzi, di parlare del 
problema, ma non è facile quando 
c’è un contesto di riferimento che va 
in un’altra direzione. Anche la Chie-
sa, attraverso le parrocchie, gli orato-
ri, i momenti di incontri cerca di af-
frontare il problema.  
È indispensabile, però, da parte di tut-
ti, la ferma volontà di affrontare se-
riamente e sinergicamente questa ten-
denza detestabile che richiama in pri-
mis le responsabilità degli adulti, a co-
minciare dai genitori: abbiano il co-
raggio di dire qualche «no» ai figli e 
di parlare con loro. Evitino, inoltre, 
di farli vivere in un clima familiare 
conflittuale. Anche l’uso, anzi l’abu-
so, dei social contribuisce notevol-
mente all’aumento del fenomeno 
bullismo. Negli ultimi dieci anni so-
no più che raddoppiate le vittime che 
hanno esposto denuncia, anche se 
sono ancora numerosi i casi in cui la 
vittima preferisce il silenzio, perché te-
me che le conseguenze siano peggio-
ri per la vendetta dei bulli. 

Il dramma delle giovani vittime ne «Il patto del silenzio» 

La difficoltà che gli adulti hanno nel percepire i disagi dei ragazzi viene ben evidenziata dal-
la regista belga Laura Wandel nel film «Il patto del silenzio», nelle sale proprio in questi gior-

ni. La regista conduce lo spettatore in una scuola, insieme alla protagonista Nora. La bambi-
na arriva nell’istituto già frequentato dal fratello maggiore, Abel, con l’insicurezza che caratte-
rizza chi entra per la prima volta in una nuova realtà. Nora scopre che il fratello è protagoni-
sta di atti di bullismo oltre che esserne poi vittima. Ci si immerge nel mondo dei bambini che 
colgono aspetti di realtà che gli adulti non percepiscono. Nel cortile della scuola i bambini gio-
cano, ma Nora si accorge di dinamiche violente tra coetanei e tra i bambini delle classi infe-
riori e i grandi della scuola. Diventa fondamentale essere accettati o non, e la piccola vive il le-
game con il fratello e con i compagni attraversando diverse fasi e diversi livelli di consapevo-
lezza. L’amore per il fratello la spinge a violare il patto del silenzio che avevano sancito. Rac-
conta così al padre del fratello, preso di mira in maniera costante e violenta da un gruppo di 
ragazzini. La reazione del padre appare inadeguata. Ha difficoltà a comprendere appieno il fe-
nomeno del bullismo, la vessazione di alcuni nei confronti di altri, le azioni e le reazioni. Non 
comprende come non possa essere sufficiente una semplice punizione, ma occorre un cam-
biamento culturale e, soprattutto, l’ascolto, l’accoglienza dell’altro, la stima. La violenza subi-
ta porta Abel a diventare aguzzino, mentre la sorella, che sta percorrendo un difficile sentiero, 
passa dal desiderio di aiutare il fratello al rifiutarlo. Ma una soluzione c’è e la mostra Nora con 
un gesto semplice, autentico, che può spezzare le catene della violenza: abbraccia il fratello. 

IL FILM-DENUNCIA

Gli studenti incontrano il capitano Ultimo
DI CARLA PATRONE 

Nella mattinata del 3 feb-
braio scorso, presso il ci-
nema teatro «Corso-Secca-

reccia» di Sessa Aurunca, il Capi-
tano Ultimo, al secolo Sergio De 
Caprio, ha incontrato gli alunni 
e i docenti dell’Istituto superiore 
«Agostino Nifo». Evento sugge-
stivo, altamente formativo, edifi-
cante per l’assise intera. 
A capo dei Ros (raggruppamento 
operativo speciale), il 15 gennaio 
del 1993, arrestò il superboss di 
Cosa Nostra Totò Riina. Un eroe 
per noi italiani, sebbene abbia 
sovente ricusato tale appellativo 
riferito a se stesso, traslandolo, 
invece, su tutti coloro impe-
gnati nel quotidiano in una co-
stante donazione nei riguardi 
dell’alterità. 

Una platea assorta nell’ascoltar-
lo, con il suo accento toscano, il 
suo Tao francescano ciondolante 
sul petto, il suo scaldacollo atto 
a nascondere parte del volto. Ma 
gli occhi di Capitano Ultimo han-
no lo sguardo fiero, pulito e com-
posto, scevri da qualunque bar-
lume di protervia. Già nel 2019 
ospite del suddetto Istituto, sem-
pre impegnato, attivo nella pro-
mozione seria, concreta, fattiva 
dell’educazione alla legalità, ri-
volgendosi soprattutto ai giovani. 
 Qual è la miglior strategia edu-
cativa? L’esempio! Ecco non v’è 
esempio più calzante, pregnante, 
ponderalmente valido di chi ha 
deciso di esporsi in prima perso-
na, sacrificando la propria vita al 
servizio dello Stato, dei cittadini, 
inseguendo un unico fine: com-
battere la malavita organizzata. 

«Praticare il mutuo soccorso attra-
verso il dono» tal è il monito pro-
clamato più volte da Capitano 
Ultimo agli astanti rapiti dalla 
maieutica della sua presenza. 
La manifestazione, propugnata 
dal dirigente scolastico, Giovan-
ni Battista Abbate, è stata coordi-
nata dalla professoressa Laura 
Russo responsabile del «proget-
to legalità», coadiuvata dai do-
centi Domenico Bevellino ed An-
tonio Aniello. 
L’evento è stato legato anche ad 
un concorso dal tema «Ambien-
te e legalità: la cura dell’altro, so-
stenibilità e giustizia». I vincito-
ri sono stati Gianfranco Calen-
zo, per la sezione corto amato-
riale; Sofia Marciano, per la se-
zione elaborato scritto; Angelo 
Ruberti, per la sezione scatto 
fotografico. 

Gli studenti, affascinati dal vigo-
re espressivo e dall’epifania di co-
tanta fortezza, hanno rivolto acu-
te domande a cui Capitano Ulti-
mo ha dato risposte, in maniera 
empatica, umana, a tratti persi-
no carezzevole. 
Ha esortato i ragazzi a vivere la le-
galità, a vivere nella legalità, giac-
ché sono «l’unico esercito possi-
bile, invincibile ed accettabile»: 
solo uniti si pratica una cittadi-
nanza attiva nella scuola, nel so-
ciale. Occorre vivere l’amicizia, 
l’impegno politico, ovvero il mu-
tuo soccorso attraverso il dono. 
Non sono mancati momenti di 
commozione spontanea. 
Attualmente il colonnello in pen-
sione, è impegnato nel sociale in 
un’associazione di volontariato 
Onlus denominata «Volontari ca-
pitano Ultimo», mossa dalla pro-

mozione della cultura alla lega-
lità mercé una solidarietà viva di 
vita cristiana militante. 
Un monumento di ineguagliabi-
le spessore animico il capitano 
Ultimo. 
Hanno presenziato all’incontro 
il dirigente scolastico Giovanni 
Battista Abbate, il vescovo Giaco-
mo Cirulli, il sindaco Lorenzo Di 

Iorio, il vice sindaco, nonché as-
sessore alla Cultura, Italo Calen-
zo, l’assessore alla Politiche so-
ciali, Sabrina Izzo, l’assessore 
all’Istruzione, Simona Pollano, 
insieme ad altre autorità civili. 
La promozione della legalità 
trionfa a Sessa Aurunca e nel suo 
Istituto più antico e prestigioso, 
«Agostino Nifo».

Evento al Nifo 
nell’ambito 
del progetto  
scolastico 
per la legalità 
I ragazzi 
sono l’unico 
esercito 
possibile, 
accettabile 
e invincibilePremiazione dei tre studenti del liceo Nifo
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Tradizioni, va in scena 
la «Cantata di Zeza»

DI CHIARA DI STASIO 

Appuntamento oggi, alle 14.30, a San 
Carlo, frazione di Sessa Aurunca, 
per la «Cantata di Zeza». Si tratta di 

una storica rapsodia appartenente al pa-
trimonio popolare del piccolo borgo del-
le Toraglie, nonché peculiare rappresen-
tazione del periodo del Carnevale. Ma 
per le ragazze degli anni 70-80 è stata 
qualcosa di più importante: partecipa-
zione alla vita sociale, emancipazione.  
Nella recita incontriamo quattro perso-
naggi: Zeza, Paccasecca, don Nicola e Vin-
cenzina. L’operetta è farsesca ma è anche 
«impegnata». Zeza e Paccasecca sono due 
coniugi, rispettivamente moglie e mari-
to, Vincenzina è la loro unica discenden-
te e don Nicola, invece, un universitario 
innamorato della giovane Paccasecca.  
Tra Vincenzina e don Nicola il sentimen-
to imperversa ma, ahinoi, un ostacolo 
sembrerebbe devastare questo sogno 
d’amore: padre Paccasecca è riluttante nei 
confronti di don Nicola e da «maschio pa-
drone» non vuole acconsentire alle emo-
zioni della figlia. Tutto è perduto? Vincen-
zina non sposerà mai il suo grande amo-
re? Zeza, moglie di Paccasecca ma signo-
ra decisa e coraggiosa, riesce a vincere le 
ostilità del marito per condurre la sua pic-
cola donna verso il futuro che autonoma-
mente sogna. L’epilogo della Cantata ve-
de un felice matrimonio tra Vincenzina 
e don Nicola, ma anche una grande per-
sonalità, quella di Zeza, che rimpiange la 
sua emancipazione giovanile, ma com-
batte con tutto il suo animo per affran-
care la figlia dalle catene di una prigionia 
patriarcale troppo ingiusta.  
Oggi, nel 2023, ancora una volta il po-
polo di San Carlo si prepara ad accoglie-
re la festa più irriverente di tutte. Dopo la 
primissima edizione degli anni ‘50 e do-
po la famosa edizione del ‘78 targata RAI, 
il paese delle Toraglie celebra la più bel-
la tra le sue tradizioni. Nelle settimane che 
precedono la data della serenata carneva-
lesca avviene dello straordinario: passa-

Per la prima volta, nel 1977, le ragazze partecipano, come protagoniste, con i ragazzi alla Cantata di Zeza

L’operetta farsesca 
racconta l’amore 
contrastato 
e la storia locale

to e presente si fondono, i contorni tem-
porali scompaiono, orecchie giovani 
ascoltano bocche anziane, verità e finzio-
ne s’incontrano. Tutto il tempo che pre-
cede il debutto diventa tempo di sensa-
zioni implacabili, di nostalgie e di ricor-
di di vita vissuta.  
I nostri genitori e i nostri nonni come sa-
lutavano il Carnevale? Le nostre madri e 
le nostre nonne che pensavano della sto-
ria di Vincenzina? Forse, oggi, diamo per 
scontata l’attesa del Carnevale, ma cin-
quant’anni fa non lo era affatto. Negli an-
ni settanta, nei luoghi delle Toraglie, l’at-
tesa del Carnevale si trasformava 
nell’evento della libertà. Soprattutto per 
quelle giovani che tra colpi di risate e 
sguardi di tenerezza ascoltavano la storia 
di Zeza e Vincenzina.  

Quelle giovani fanciulle, negli anni ’70, 
in un arroccato paesino dell’alto caserta-
no non potevano girovagare senza la vi-
gilanza di un uomo di famiglia né di gior-
no né (soprattutto) di notte! Eppure in 
quegli stessi anni, così culturalmente gret-
ti, in quel paesino di provincia, il Carne-
vale fu una manna dal cielo. I giovani 
dell’epoca ripresero in mano le redini del 
Carnevale, riproponendo la Cantata di 
Zeza. Sbalorditiva fu la partecipazione 
ma qualcosa di ancor più importante ac-
cadde: per la primissima volta le fanciul-
le di San Carlo ebbero il modo di parte-
cipare alla vita social-popolare, improv-
visandosi cantautrici e ballerine di storie 
inerenti al canovaccio popolare.  
Furono momenti di emancipazione e 
sancirono il passaggio da un tempo trop-

po patriarcale ad un patriarcato meno at-
tento al pregiudizio. Il Carnevale fu una 
liberazione e, ancora oggi, appare curio-
sa ma meravigliosa e commovente la 
prossimità tra la storia di Zeza e di Vin-
cenzina e la verità di tutte quelle giovani 
donne di San Carlo che vissero la vita del 
paese per la prima volta grazie a quella 
recita, paradossalmente cantata da soli 
uomini.  
Tutto questo cosa può significare? Tutto 
questo significa storia, significa radice, si-
gnifica identità, significa lotta e progres-
so. Tutto questo è popolo. Tutto questo 
è tradizione e la tradizione non è solo il 
culto museografico né il pretesto per eva-
sioni dalla realtà ma è l’infallibile mezzo 
di rinnovamento culturale e di impegno 
civile. Lo è stato ieri, lo sarà domani. 

Oggi la rappresentazione 
nella frazione di San Carlo 
Un appuntamento molto caro 
alla popolazione del territorio

Riecco il Carnevale 
è tempo di allegria
DI GIUSEPPE NICODEMO 

Ritorna la grande festa del Carnevale nei co-
muni del litorale domizio e dell’entroterra 
aurunco. Carri allegorici, musica dal vivo e 

spettacoli faranno da cornice a giorni di spensie-
ratezza in una tradizione da sempre molto attesa 
e sentita, iniziata già giovedì scorso. 
A Mondragone tra spettacoli e allegria saranno 
ospiti speciali: Orlando Puoti, oggi pomeriggio, e 
Federico Fashion style e Valeria Marini, martedì. 
Si prevede un pubblico da grandi occasioni, anche 
perché il divertimento è assicurato. 
Calendario ricco a Nocelleto e Casanova, frazioni 
di Carinola. A Nocelleto, la sindaca Giuseppina De 
Biasio, in un’atmosfera di suoni, balli e canti, con-
segnerà (oggi pomeriggio) le chiavi del paese a re 
e regina Carnevale. A Casanova, grande fermento 
per le sfilate musicali dei Bottari, che saranno i ve-
ri protagonisti oggi pomeriggio e martedì. Apprez-
zabile il lavoro svolto dalle associazioni Una e 
Ascimm (con il patrocinio morale del Comune).  
A Cellole si ritorna alle origini e alle usanze di sem-
pre. L’installazione del tendone per gli spettacoli 
e gli sbandieratori so-
no soltanto alcune 
delle grosse attrazioni 
in programma. Ieri la 
consegna della città al-
la regina Maria I e al re 
Armando II e poi il 
carnevale dei bambi-
ni e il ballo in masche-
ra. Oggi pomeriggio la 
sfilata dei carri allego-
rici, con i Bottari, i 
gruppi umoristici e 
folcloristici, gli artisti 
di strada, i gruppi cu-
bano e brasiliano. Martedì sera, chiusura con «Car-
nevale di Rio», artisti provenienti dal Brasile, e Ma-
rina club show. L’organizzazione è stata affidata al 
gruppo storico Carnevale cellolese che ha predi-
sposto il programma in accordo con l’amministra-
zione comunale. Giorni di musica e spettacoli an-
che a Falciano del Massico, che non manca all’ap-
pello con gli eventi carnevaleschi. Anche qui, sfi-
late in maschera, animazione, e tanta musica ac-
compagneranno grandi e piccini per le vie del pae-
se, da Piazza Capuano a Piazza Limata. 
A Sessa Aurunca, nella frazione di San Carlo, c’è 
grande attesa per la Cantata di Mesi e Zeza (pre-
sentata già con grande successo domenica scorsa 
a Valogno). Appuntamento oggi pomeriggio alle 
14.30 per l’inizio del corteo; alle 16.30 l’attesa rap-
presentazione in piazza Orticello, alle 18 la proie-
zione video commemorativa e a seguire l’accensio-
ne dei falò. Si prevede una massiccia partecipazio-
ne per la caratteristica della rappresentazione che 
risale a vari decenni e molto sentita non solo da-
gli abitanti del posto, ma anche dei comuni limi-
trofi del Basso Lazio. L’evento è organizzato da «I 
ragazzi di San Carlo», in collaborazione con la Pro 
loco «Sancti Caroli». 

GLI EVENTI

In hac habitasse 

guardo, ma di solito parteci-
pano a un’altra gara. 

K. H. Blanchard 
consulente manageriale 

 
C’è una crepa in ogni cosa... 
Ed è così che entra la luce. 

G. Vecchione 
scrittore 

 
Non è di una Chiesa più 
umana che abbiamo biso-
gno, bensì di una Chiesa più 
divina. Solo allora essa sarà 
anche veramente umana. 

Papa Benedetto XVI 
 

Le persone più interessanti 
sono sempre il frutto di si-
tuazioni complicate. 

A. De Carlo 
scrittore 

possano tutti gli esseri viven-
ti restare liberi dal dolore. 

A. Schopennauer 
filosofo 

 
Che cosa significa ascoltare? 
Ascoltare vuol dire capire ciò 
che l’altro non dice. 

Carl Rogers 
psicologo 

 
Non tutte le ferite hanno la 
stessa scadenza: alcune dura-
no pochi giorni, altre una vi-
ta. 

E. Hersh 
poeta 

 
Sorridi, perché la vita ha an-
cora un senso se sorridi. 

B. Chaplin 
attore-regista 

Giovani, voi siete la gioia del 
Signore. 

S. Giovanni Bosco 
 

Non confondere il tuo per-

corso con la tua destinazione. 
Solo perché ora è burrasco-
so, non significa che tu non 
sia diretto verso il sole. 

T. Campisi 
scrittrice 

 
La verità è come un leone, 
non avrai bisogno di difen-
derla; lasciala libera e si di-
fenderà da sola. 

Sant’ Agostino 
 

Che bello chi vive nella gen-
tilezza, chi ti saluta, chi ti 
consola, con una carezza, chi 
vive di emozioni, chi guarda 
negli occhi le persone. 

C. Villeggia 
scrittore 

 
Ognuno di noi è un’opera 

d’arte. Non sarà mai amata 
da tutti, ma per chi ne coglie-
rà il senso avrà un valore ine-
stimabile. 

A. G. Battantier 
psicologo 

 
Tu sei buono, Signore, e per-
doni, sei pieno di misericor-
dia con chi t’invoca. 

Salmo 50, v. 5

Io non conosco nessuna pre-
ghiera più bella di quella che 
concludeva gli antichi spet-
tacoli teatrali dell’India. Dice: 

Che bello se ognuno di noi 
la sera potesse dire: oggi ho 
compiuto un gesto di amore 
verso gli altri. 
Papa Francesco 
 
Può sembrare che le persone 
oneste arrivino ultime al tra-

Pillole di saggezza quotidianaaforismi 
a cura di Michela Sasso

Kenneth Blanchard

Andrea De Carlo

Carl Rogers

Sant’Agostino

Fuochi e sapori per il giorno di Giuseppe
DI VERONICA DE BIASIO 

Quest’anno si respira un’aria 
diversa per i vicoli di Casca-
no: dopo qualche anno di 
pausa forzata, il paese ritor-

na a celebrare la festa di San Giu-
seppe. È iniziata già la raccolta dei 
«tuocchi» (radici e tronchi di albe-
ri) che serviranno la vigilia della 
festa per accendere i «fuocaracci» 
(falò) nei vari vicoli. 
Tra qualche giorno inizierà anche 
la preparazione delle «cuccetelle» 
(una specie di gustosi panini, dal 
sapore e profumo particolari). I 
preparativi liturgici iniziano già dal 
10 marzo con la novena in onore 
del santo, celebrata dal parroco-
don Roberto Palazzo. La chiesa è 
gremita di devoti che rivolgono 
una preghiera o un voto al santo. 
Al termine della novena, qualche 

devoto dispensa le cuccetelle be-
nedette.  
Alla fine dell’ultima novena dedi-
cata al Santo (18 marzo) si accen-
dono i fuocaracci, «piramidi» di le-
gna ben sistemata, per tutti i vico-
li e punti significativi del luogo, 
per poi proseguire con i festeggia-
menti. Cascano viene invasa da 
centinaia di giovani e meno giova-
ni per la serata, animata da canti, 
balli, musiche. Lo spirito della fe-
sta è la piena condivisione e l’ac-
coglienza verso tutti, caratteristica 
del popolo cascanese. Infatti, i cit-
tadini per devozione dispensano 
le cuccetelle, offrono la «menestel-
la» - minestra di ceci e fagioli cot-
ti dinanzi al camino, a fuoco len-
to, in pignatte in olio delle colline 
cascanesi - con il buon vino loca-
le. Non mancano salsiccia e broc-
coletti. Ricordate di dire: «pe 

cient’ann», come augurio e in se-
gno di gratitudine del gesto.  
Il giorno dopo, si percepiscono la 
gioia e la spiritualità della giorna-
ta sin dalla mattina con la banda 
d’orchestra che gira per le vie del 
paese ad allietare i cittadini. Dopo 
la Messa, la processione particolar-
mente sentita dal popolo. È un rap-
porto particolare tra san Giuseppe 
e i cascanesi, tant’è che alcuni (so-
prattutto donne) portano ceri, an-
che pesanti, per l’intero percorso 
e, a volte, anche a piedi scalzi. Va 
sottolineato che non c’è cascanese, 
trasferito altrove in Italia o all’este-
ro, che non torni per rinnovare 
questo rapporto affettivo con il 
Santo e anche per stare con fami-
liari e amici. 
Quest’anno, in onore della ripre-
sa dei festeggiamenti, la Pro Loco 
Cascano Gallicanum (di cui è pre-

sidente Carmine Iovinella, suben-
trato a Carmine Petruccelli) ha or-
ganizzato alcuni appuntamenti 
interessanti, legati al territorio, per 
far conoscere e apprezzare lo spi-
rito di accoglienza e le doti del po-
polo. 
In concomitanza con la prima no-
vena, venerdì 10 marzo, si terrà 
un evento con Pasquale Stanzia-
le, al quale è stato dedicato un 
pannello in ceramica, legato alla 
sua poesia che si chiama «Ritorni». 
Oltre all’inaugurazione ci sarà un 
intervento legato al suo compo-
nimento. 
Martedì 14 marzo, Cascano avrà 
come ospiti don Maurizio Patri-
ciello, da sempre impegnato nella 
lotta alla malavita organizzata, e il 
presidente della commissione 
Anm (Associazione nazionale ma-
gistrati) e procuratore aggiunto al 

tribunale di Napoli, Pierpaolo Fi-
lippelli, di «sangue cascanese», es-
sendo figlio di Renato, docente 
universitario, poeta e scrittore. Ci 
sarà l’inaugurazione del prosieguo 
del pannello realizzato dal Liceo 
Artistico già presente per le vie di 
Cascano. Il pannello è legato alla 
tradizione di San Giuseppe: il pri-
mo rappresenta una donna che do-

na la cuccettella, successivamente 
le pignatte con all’interno la mene-
stella e il significativo fuocaraccio: 
simboli della festa di San Giusep-
pe. La mattina del 18 marzo inve-
ce si svolgerà un evento con Asso 
artigiani di Caserta e sarà un mo-
mento di confronto con gli artigia-
ni. Sarà anche l’occasione per pre-
miare gli artigiani locali e non. 

Messa, musica 
e processione 
Fervono  
i preparativi 
per celebrare 
il Santo 
Protagonisti 
gli artigiani 
e spazio 
agli assaggi

A Cascano è una vera devozione preparare le cuccetelle


